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JSOÛ ostaute che il Minialèrò si dichiarassi© estratttìo 
alla proposta di logge, che doveva baserà discussa sta
mani, non ostante che rapite ragioni consigiiassero l'ag
giorna mento d'una questione, l'esitò della quale potrebbe 
porre in'qualche imbûrteb un ministèro futuro, non 
ostante ohe il Consiglio Génóràie avesse dovuto revo
care prima di tutto le leggi eccezionalî  laproposia legge 
sui diritto di Riunione è stata il subjetto principale della 
odierna discussione. 

Primi ad entrar ■neir arena il bazzoni ed il Bardi, 
hanno validamente sostenuto l'inalterabilità dei principi!, 
e rivendicata la piena iibertià del diritto di Riunione, f 
primo chiudeva il suo ragionamento col fissare/che il di
ritto di riunione non può avere■ una legge speciale e una 
penalità propria; la società essere abbastanza* tutelata 
per i possibili ebusi, come generalmente è tutelato r or
dine pubblico colle leggi comunv esistere le leggi ordi
nane che puniscono gli attentali all'ordine pubblico,Je 
violenze, i tumulti e tutte le azioni colpevoli; queste 
leggi essere sufficienti; doversi perfezionare se fossero 
difettose. Seguitava il Mazzoni ritenendo che ogni legge 
non può essere in si mil materia, che distruggitrice del 
principio della libertà, é non può essere'che una legge 
$ prevenzione odiosa e vessatorio, perchè non richiesta 
dal bisogno dì raggiungere i veri abusi che si puniscono 
colle leggi ordinane. Conservandosi quasi nella stessa 
sfera di idee i deputati Bardi, Torselli e Taddei hanno soste
nuto energicamente ristesse principio, sebbene differis
sero nell'opinione dèi non credere necessario l'inlervenlo \ olK3li ™'P©voi.i myc 
della legge per affermareJ^sistenKa del tfnte'titasso^f ^^^ 
xione: L'istessa Commissione avea riconosciuto come £"rû " 
naturale, il diritto d'associazione sebbene trascinata 
dui pensiero di regolare i diritti dei cittadini fosse tra
scorsa a sanzioni di sorveglianza preventiva contro le 
quali le piti forti ed efficaci parole sono state pronunziate 
dal Deputato Guerrazzi. Adornando le sue parolç di tutta, 
quella vivacità die fregia il suo stile, egli ha recati nella 
più luminosa evidenza i vincoli che la legge proposta im
poneva al diritto d'associazione politica, ed' ha finito col 
proporre !a rejezioue della legge infelice proposta dal 
Ministero e non felicemente riformata dalla Commissione, 
sostituendovi quella formulata brevemente dal Deputato 
Mazzoni., che consisteva nel determinare che tutti i cit
tadini maggiori dì età hanno.il diritto di riunirsi pacifica
mente e senz'armi. 

Certamente questa è la soia legge che ai termini 
del pubblico giure può farsi in simit materia; ma contro 
queste conclusioni e contro la taccia di preventive arre
cata alle norme regolamentane del progetto si è levato 
il Relatore della Commissione. Un suo lungo e non assai 
chiaro discorso non ha fatto altro che esagerare l'ap
prensione degli abusi, a cui può esser soggetto il diritto di 
riunione, e riconoscere nei governi rautorità d\ regolare 
i diritti degli uomini, senz' avvedersi che le regole impo
ste si risolvevano in vere e proprie disposizioni preven
tive. Pure l'oratore ha insistito contro la denominazione 
di preventivi arrecata ad alcuni articoli della proposta ; 
e dopo esser entrato in alcune disquisizioni che più alla 
discussione degli articoli della legge che alla sua discus
sione generale si riferivano, ha dato luogo finalmente 
alla leale, dignitosa e stretta opposizione dei Deputati 
Guidi Romani, e Trinci. Questi hanno nettamente mo
tìtrato essore ■preventive npn solo tutte quelle leggi che 
tendono a distruggere 1' uso d' un diritto, ma quelle pur 
anco che hanno per fine di vincolarne, col regolarlo, il 
libero esercizio : e giunti per questa via a distruggere i 
fondamenti di tutte le norme che il Relatore della Com
missione ha chiamate norme di sorveglianza, hanno pro
clamato la necessità di modificarle e di toglierle dalla 
proposta legge. Anzi il Deputato Trinci ha conchiuso il 
suo chiarissimo ragionamento col proporre alla Com fis
sione'di riassumere in brevi articoli tutte le norme re
pressive dflla Proposta, perchè si componesse cosi una 
legge veramente ispirata dei veri principii e conformo 
alla nostra civiltà. Questa proposizione del Deputalo Trinci 
offriva alia Commissione il destro di ritirare il suo 
progetto; ma il Deputato Mari prendendo, la parola e 
facendo indubitabile testimonianza della purità delle 

intenzioni della Commissione, ha sostenuto i principii 
della Proposta che il Guerrazzi aveva chiamato un er
rore, come aveva detto essere ;.jm insulto il progettò 
delx Ministero. La Commissióne così non ha ritirato 
la Proposta, che, modificata ttëï suoi articoli non.potrà 
diyenire.ohe m aborto legislativo, attesa la varietà delle 
opinioni che regnalo nella assemblea. Quanto alle parole 
del Deputalo Corbani che ha dichiaralo immatura la no
stra civiltà e tale che forse non è adeguata alle libertà 
piene e assolute (sebbene ai nostra circoli non possa rim* 
proverarë] alcuna cosa che sostenga una simile proposi
zione) sembrano opportune le seguenti considerazioni di 
un sommo pubblicista. ' . ' ' 

« Seguite ora Màbiy nelle sue teorie. L'autorità me
desima, ch'egli ha riconosciuta sì funesta e sì'dannosa 
nella pratica, se la figura egli ad un tratto benefica, giu
sta, illuminata; e gli abbandona intieramente l'uomo co
me ad un protettore, a un tutore e ad una guida. La legge 
dice egli, (e dimentica, che la le^ge non si fa da sé sola, 
e ch'essa è l'opera dei governij la legge deve impa
dronirsi di nói sin dai primi momenti della nostra Vita 
per attorniarci di esèmpii, di precetti, di ricompense e 
di castighi. Deve essa dirigere, migliorare, istruire quel la 
classe numerosa ed ignara, che non avendo il tetnpo di 
esaminare, è condannata a ricevere le virila stesse sulla 
parola altrui e come altrettante cose incontestabili. Il 
tempo in cui la leggeri abbandona, viene accordato alle'. 
passioni per tentarci, per sedurci, per sottometterci. La 
logge deve eccitare l'amor del lavoro, imprimere nel
l'animo della gioventù il rispetto per la morale, colpire 
l'immaginazione con instituzioni dèstramente combinate, 
penetrare sino nel" fondo de; cuori per isvellerne'i pen
sieri colpevoli invece di limitarsi a comprimere le azioni 

.._ e i delitti invesce di punirli. La legge 
deve regolare i nostri mtriauUmotf, erigere restanmone 
dei lumi, lo sviluppo dell'industria, il perfezionamento 
dellç arti, condurre come per mano la massa cieca, che 
conviene istruire, e la massa corrotta che fa d'uopo cor
reggere. v 

« Chi non ' crederebbe, nel leggere tutto ciò che la 
legge deve fare, eh' essa scende dal cielo pura ed infal
libile, senza aver bisogno di ricorrere a mediatori, i di 
cui errori là stravolgono, i di cui calcoli personali la sfi
gurano, i di cui vìzii la contaminano e la pervertiscono? 
Ma se pur non è così; se la legge è V opera degli uo
mini, se essa portaci'impronta delle loro imperfezioni, 
delle loro debolezze e della loro perversità, chi non 
sente che V opera non merita maggior confidenza dei 
suoi autori, e che questi stessi non hanno dritto ad ispi
rarcene una maggiore sotto un nome piuttosto che sotto 
un altro? Noi li paventiamo come governanti, perchè 
sono despoti; noi li paventiamo come popoli, perchè so
no ignoranti e ciechi. Un cambiamento di nome, non can

gia la loro natura. Mi sembra che siano queste forti ra
gioni per diffidarci di loro, quand'anche trovino conve
niente d'intitolarsi legislatori. 

« Io l'ho detto già da gran tempo e lo ripeto qui; 
una fraseologia astratta ed oscura ha illuso i pubblicisti. 
Si direbbe, essersi essi lasciati.ingannare dai verbi im
personali, di cui si son serviti; essi si sono immaginati 
di esprimere qualche cosa di grande col dire: bisogna 
dirigere l'opinione degli uomini; non si debbono abban
donare gli uomini alle aberrazioni del loro spirito. Biso
gna influire sul pensiere. Vi sono delle opinioni, di cui; 
si può trarre un partito utile per ingannare gli uomini. 
Ma .queste parole è necessario, SÌ deve, non sì deve non si 
riferiscono forse ad uomini ? 

« Quasi si crederebbe che sì voglia parlare d'una 
specie differente. Tutte queste frasi magnifiche però si 
riducono a dire: gli uomini debbono dirigere le opinioni 
degli uomini: gli uomini non debbono abbandonare gli 
uomini alta loro proprie divagazioni Vi §ono delle opi
nioni, dì cui gli uomini possono trar partito per ingan
nare i loro simili. I verbi impersonali hanno apparente
mente fatto credere ai nostri filosofi, che i governanti 
fossero tùtt' altro che'uomini. 

« Egli è sicuramente ben lontano dalle mie idee il 
voler diminuire il rispetto dovuto alla legge, quando essa 
sî  applica agli oggetti, che sono di sua competenza, lo 
l'indicherò tra pochi istanti. Ma il pretendere, come fan
no Mably, Filangieri e tanti altri, di estendere sopra tutti 
gli oggetti la competenza della legge, vuol dire orga
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nizzare lai tirannia, e ritornare dopo nna serie difl j 
declamazioni allo stato di schiavitù, dal quale sì spjMy#i 
di liberarsi: vuol dire sottomettere nuovamente gli uò
mini ad una fòrza senza limiti, egualmente perfeolosa, ' 
sìa efie venga indicata col suo vero nome di aìspotiàfoia, 
sia, che rivestita 4ì m yomboìp più do^ce si ^hï^iptjèc' 
gislazione. ■; ; .•■ . ; '"■'1: ■, , 

a Io condanno dunque quest'intiera parte del sistema 
I? ilangieri, da cui altronde si distacca egli stesso Cubito
che scéndo allo particolarità. Lalegishraione ed il go* 
verno non hanno che due oggetti : ilprimo si è quello 
d'impedire i disordini interni; il secondo quello di re
spìngere le invasioni straniere. ÀI di là di questi due Coti
fini tutto ,ë usurpazione. La legislazione non deve dun
que essere modellata diversamente presso i diversi popoli^ 
o presso H medesimi popoli in diverse epoche: poiché in 
tutti i tempi i veri delitti, le azioni cioè ad altri dannoae, 
debbono essere represse, e quelle che ad alcuno non 
nuocono, non debbono esserlo. Là legislazione non ttevò 
in conto alcuno occuparsi a distruggere gii errori, né 
quando essa li distrugge a sostener con una mano ciò 
Che abbatte collaUra. Gli erróri non debbono distrugger' 
si che da loro stessi, ed è soltanto colf esame e colla 
esperienza che si distruggono; la legislazione non sé ne 
deve mescolare. Non si deve parlare di leggi, che si 
adattino all'infanzia delle nazioni, alla loro pubertà, * alla 
loro virilità, alla loro decrepitezza, perchè, lo ripeto, neï
l'infanzia egualmente che nella pubertà, nellfi virilità 
come nella decrepitezza dei popoli, gli attentati contro 
la vita, la proprietà, la sicurezza sono delitti, e come 
tali debbono essere puniti. Il rimanente dev'èsser libe
ro. Altronde.quando una naziòee è nello stato d'tofan
zia, anqhe i suoi legislatóri sono nel!' infànzia $ il titolo di 
legislatore non conferisce alcun privilegio inleììeUuale. » 
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DISCORSI dei Depulati MAZZONI e GUEimAZZI 
■ 

nella discussione dì questa mattina al Consiglio Gè-

nerale. 
■ 

i 

MANZONI — Noi abbiamo nullo riunioni o rtssocia/lmtipolUlqhfi, 
non aolamonto Pesfirolzio di un diritto nalurato, ma altrushuna conttt
ztonò di esistenti e di progresso por qualuiit[uo goyenio libero, 

SvonlunHam&nle la opinione pubblica è in generalo mal .gludl
caln dal logislatml: osai la lomono o tu calunniano, <! quegli stessi 
mozzi che Inlvolta vogliono odoporaro a provunlie danni no» ;itîiro 
che immaginali!, survono Inveco a provocarne del reali. v 

Questo cose ho creduto essere non Inutile a dirsi prima di. on
traro a dì«r,ntnro una lecge sullo niunlonl politiche. 

Non gift perchè lo tema d'Incontrare opposizione In tiUQStO ro
elnlo sul principio astratto del diritto. Nò. WmenUfiMaTno 11 proRetlo 
Mlnlsloriale; foneslo impasto di dispotico, d'impollllco o d'irragio
nevole, anacronismo In un paese Ubero, rimprovero del ministero, 
condanna irrevocabile del sistema che governa. Abbiamo solt'occhlo 
Il pfogello rìnnuovalo dalla Commissione e noi molivi che Io accom
pagnano, 6 dovere confessarìo, il principio è posto francamenle: 

Ma Ut semplice proclamazione aslralla di un principio poco suf
fraga, se noli'allo pratico l mezzi di applicarlo non corrl^pondomi. 

Quanto (llcblarazionl di principii.non si legarono nelle Costituzioni, 
o pur rimasto germi infecondi nella vita delle medesime; quanti di
rmi guarentiti e pur sempre In balìa del capricci governativi I qmmlo 
leggi s'Intitolano alla libertà che. survono a violarla! Anco il Lro
meiuio Consiglio del Dieci di Venezia usurpava il molto « sub lege 
iibertas; a però nessuno di noi vorrebbe a qualunque prezzo nò di 
quella libertà, né di quelle leggi 1 

lo quindi che amo ti difendo la Libertà, che voglio trovarla negït 
allì o nel fa ILI non nelle parole, che credo per qualunque cosa af 
faccia, Impossibile che II buon senso popolare confonda la còsi delta 
libertà 'topate, colla libertà vera, non potrei dispensarmi da) dirizzare 
le mie deboli considerazioni, all'eOeUo di. conoscere quanto la legge 
proposta sofdlsil al diritto supremo dfella llberlà  E mi ditole annun
ziarlo fl» d' ora, le mie convinzioni mi portano mollo diluogt d;il 
concetlo della Commissione. 

L'esercizio del diritto di associarsi di riunirai à Innocuo di per 
se stesso, dirò di più è necessario. 

Può è verissimo abusarsi di questo come tulli gli altri diritti ; o 
dall' abuso può venirne pericola allo Sialo. * Nessuno lo Impugna 

Ma il dinicilo della questione non ò qui— 11 difficile è lo stabilire 
se per reprimere l'abuso sia necessario fl vincolare t' uso e restrin
gere Il diritto. : ■ ■ , 

La eommlssione ha proceduto nel conoetlo affermativo: lo rispondo 
per M no. 

Or vediamo qnando ed in qual modo 1* uso dògonorl In abuso, 
Pongasi bene e ritengasi nella memoria il principio elio consi

deralo In se slosso 11 diritlo di associarsi o rhinlrs) non ha nulla di 
pericoloso o d'illecito, o finché rimano nella sua sfera, qualunque 
sia II modo o II luogo dove si eserciti, si eserciti fra dleei fra cento 
fra mille, In pubblico o in privalo, se si ronsldnra l'alto dell'associa
zione è sempre IndlfferenU", nllrltnenll bisognerebbe porre In pro
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venxlone e In accusa la società Intiera la quale In sUlanza non è se 
non ana più vasta e moltlpllre associazione. 

.Perchè dunque si Verifichi t'abuso, l'atto dell'assodarsi non ba
sta,bisogna per cosi dirò che si trasformi e si'conglunga ad altri 
atti per se stese) delittuósi. 

Fu detto già relativamente alla discussione scritta.; L'uomo ha 
dalla natura non dalla legge 11 diritto di pubblicare 11 suo pensiero 
colta stampa, e può certamente, abusandone, commétterò delitti con 
quel mezzo; ma ben considerando, la stampa, la quatte non è che 
l'Islrumento nt>n costituisce l'essenza del delitto e noti crea un de
litio distinto da quelli che cadono sotto la sanzione ordinarla delle 
leggi penali ; quindi legislazione e penalità spedale coila libertà della 
stampa non può sussistere « En cet elat que fait on (diceva Por
« tails rOpporll au Cons, des Amiens de 18 avr. 1707 ) quand on pro
« pose une loi particulière sur le délits de la presse? C'est comme si 
« eh matière d'assassina t on proposait une loi sur le délits du sabre 
«ou du pistolet, tl est défendu d'assassiner: l'Instrument qui serta 
«a commelire le crime n'en changé pas la nature. » 

Lo stesso vale rapporto alle riunioni. Senza dubbio la riuntone può 
Ì P ^ P P R E ? !" violenta armala Jb tumult*»,, P̂ ò dure occasione alnsulli 
privati, a un omicidio a un altro doluto qualunque; nia anche qui è 
il deUltosopnivvcnulo dio devo punirsi non la riunione,. la quale 
tuffo al più può essere In certe date circostanze una qualità che lo 
aggravi ma non mal un titolo di per sé stante. 

Ora Iodico che uria leggo speciale e una penalità propria, Il dl
' ritto di riunione non può averla. 

Dico che la società è abbastanza tutelata per t possibili abusi; 
rome geheralmente è tulelato rordine pubblico dalle leggi comuni. 

1 É in verità b Signori ; qua] maggior bisogno di vigilanza può 
esigere una riunione pubbllcopoHifcu, di quello che lo esigano lotti 
gli altri pubblici ritrovi» 

Non abbiamo poi le leggi ordinarle che puniscono gli attentati 
all'ordine pubbliico, e violenze, I tumulti e tutte le azioni delltluose? 
Esse debbono bastare : Se difettose si perfezionino. 

Dico finalménte che qualunque Legge si faccia In questa materia 
non può essere ohe dixtruggttrice Del principiodella libertà: non può 
essere che; una legge di prevenzione odiosa e vessatoria, purchó non 
richiesta dal bisogno di raggiungere e punire 1 veri abusi. 

Vogliamo noi una riprova di queslo? L'abbiamo nell'istesSo la
voro della Commissione, lilla con tutto lo zelo, e credo certa m en le 
conpienissima buona fede, si era proposta di fare una legge pura
mente repressiva, ti Invece è caduta In un effetlo contrarlo. 

.Consideratela tranquillamente, o Signori, senza quelle preoccupa
ilpnl, che partendo da un timoré esageralo purlroppo servono tal
volta a sacrificare ! più sacri diritti dell'uomo, 

■K facilmente Vi persuaderete che la Commissione ha dovuto ele
vare algrado di delitto, azioni per se stesse Innocue, creare una se
rte di formalità, che contrariano assolutamente l'esercizio spontaneo 
e? sacro di riunirsi e discutere iulla cosa pubblica; e ha dovulo con
trappórre una respohsabilllà e una penalità gravissima e finale; e 
tulio questo senza raggiungere il Ano che sembrava propqrsl, senza 
colpire I veri abusi. 

Crédete voi che se una associazione si proponesse unì scopo de
littuoso verrebbe a propalare e discutere In pubblico I suol plani? 
a denunziarsi all'autorità come vuole 11 progelto? 

Crédete Voi che dall'essere l'adunanza In un luogopluttosloche 
In uh altro, dall'obbligo di eleggere nn seggio, dal non polorsi adu
nare che in certi «giorni, dalla proibizione dpi segnali e affiliazioni, 
e da tulle le altre cautele che vi è piaciuto prendere, addossando 
una responsabilità gravissima Impossibile a raggiungersi al promo
tòri e rappresanlantl di esse, credete voi di avere Impedito che si 
Vérlflcliino i tumiilÙ, le.Violenze, e tutti gli altri trascorsi? 

V i ^ * r 

flrrorè è'quèsio: ohe flrizrper chi rellamenle giudicai In questo 
materie, la maggior libertà è sempre maggior garanzia deir.ordine 
pnbbl'co. Il vincolo è fonte di abM?«v 

Il miglfor sistema, pf̂ r nna legge sulle niunlonl, era dunque quello, 
di non fare legge alcuna, lasciandole alla loro libertà naturaìe, et 
alla sanziono delle leggi comuni. 

Neppure per dichiarare 11 diritto vi sarebbe bisogno a senso mio 
di una leggo. Esso è sacro, è piò che un diritto, è una facoltà; non 
dipende dalla legge, non ha bisogno di esser creato, di esser costi
tuito da lei. 

, Abbiamo una volta, o Signori, fiducia Intera nella libertà come 
l'hanno avuta sempre con tanto buon fruito, 1 legislatori di Ame
rica e d'Inghilterra. 

Ella vi risolverà come per Incanto problemi sociali fin qui cre
duti Impossibili a risolversi. ' 

La libertà, ha In se stessa l'antidoto pel mali che pure sono In
fléparabfU da ogni istituzione umana, mentre tl sistema restrittivo) 
ha questo Ih se: che porla sempre a esacerbare ed accrescere I mail 
che si pretende di Impedire. 

Là più potente tirannia, l'Inquisizione di Spagna, non potè di
struggere le associazioni Massòniche; e la Massoneria rovesciò e di
strusse T Inquisizione. 

GUERRAZZI h» parlato a un dipresso in questi termini: 
■ Parlo per compiacere alla mia coscienza, alla religione del 

mandato, e alla pubblica opinione Alla pubblica opinione, 
che è madre nostra: chiunque tra nui la repudiasse sarebbe 
un figlio ingrato che mordo le mammelle che l'hanno nutrito. 
Lti pubblica opinione, che toccando col dito secolari monarchie 
e antichi reami, in un sol punto li ha ridotti in cenere; che 
al $olo fllitnre si caccia davanti una mano di fughe imperiali, 
reali e dncaìi, 

. h 1 

E d'un tratto vi conforto, o Signóri, a rigettare la legge 
propostavi dal Ministero come un insulto;:quella propostavi 
dalla Commissione come un errore. Di tre maniere hanno 
da essere le considerazioni sopra questa importante materia. 
Intorno ot diritto, intorno al bisogno di promulgare la legge, 
e intorno alle sue disposizioni. 

Intorno al diritto, la Commissione rendendo omaggio al 
vero'confessa essère il diritto di associazione diritto natu
ra)p; ma lo çonfessn come se fosse un orso che conduce per 
le città con la museruola, sul ceffo. Vedetelo: égli non si può 
muovere; mille,pastoje ne impediscono i moti; sembra Ti
mon dentro nna. gabbia di ferro. Contristato nell'età di coloro 
che devono praticarlo, angustiato nel tempo e nel luogo. Se 
è diritto naturale io debbo considerarlo uguale al .diritto 
dell*» propria difesa, al dirilto di provvedere alla propria esi
stenza. — Ora dunque: domanderemo noi il permesso ni si
gnor Prefetto per difendere i nostri giorni ? — Sarà permesso 
in un luogo salvarci dalla morte, in un altro nò? — Potremo 
tutelarci di giorno e non di notte? la mattina e non a vespro? 
Oh chi ravviserà un diritto naturale in questo infelice che 

■ ci presentate davanti come un maniaco con la camiciola di 
forzai 

, . w. 
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In quanto al bisogno di promulgare siffatta Irgge io 
devo dirvi che gli scopi delle rivoluzioni, secondo la storia 
e* insegna, sono dite : uno politico, 1' altro sociale. Nella 
primarivoluzione di Francia occorsero ambedue, perchè non 
sì poteva arrivare al fine politica senza distruggere ì privi
legi posseduti dai nobili e daiCfâro. Ala conseguito il fine 
.politico rimane a conquistare il sociale, nelle società però 
che si trovano costrette come la francese a conquistarlo. 
Quindi ai giorni nostri il fine turai tende la Francia rivòlu
zkmnria riveste piuttostnlïndle di sociale che di politico. Ma 
noi ingrazia delle condizìnni del nostro paese non afobisognamo 
del fine sociale, e il popnlo nostro ignora perfino i nomi di 
socialismo, e di comuntsmo,c pel fine politico noi non deside
riamo Miro che lo sviluppo razionale e sincero della no
atra IfbéW. Né quésto affermando, ertnetto una mia ©pi
nione; bene accenno a'fatti : e di vero voi tutti sapete 
come ^n uomo che parve ebbro più che perverso, es
sendosi avvisato quaggiii proclamare la decadenza ,di un 

| principe diletjo pel nome venerato di Leopoldo, e per la 
eccellenza delle sue intenzinrii, p r poro stesse che nuit si 
trtiVnsse ridona a pessimo partii"; edili Livorno quand' io 
interrogava il popolo agitato da avvenlnrieri che per pescare 
nel torbido volcano spìngerlo a qualche enorm^z^a, se vo
lesse separarsi dalla ftimiglia toscana, e rovesciare i| pre
sente orbine di cose,?ç$>n «n tono di voci rispose noj no, ~
Che cosa dunque commise questo popolo per tprovouare la 
legge draconiana? — Ve lo dirò: egli non ebbe fede nella 
infallibilità del Ministero. Certo se il Ministero conte
nesse in see patria e libertà, e religione e prìncipe, e difesa 
di vite e di sostanze, sarebbe sacrilegio toccarla. Chi Io vin* 
lasse nipriterehb", come colui che stese la mano sopra l'Arca 
Santa, di essere ridotto in cenere; maa note permessosenza 
.paurn del .fuoco celeste dubitare della rettitudine e della ca
pacità di un ministero costituzionale. Dunque io ritengo 
queste leggi promulgate ab irato, non per servire alla pub
blica salute, ma in difesa o ih vendétta della vanità mor
tificata. 

4 

In quanto poi alle disposizioni della legge, io vedo esclu

se le donne e i minori. Ma le donne sonò pur quelle da cui 
deriviamo io un col latte i primi rudimenti della vita; ed 
io credo che giovi grandemente che educate nell'amore 
della patria e nello slulio de'suoi interessi di buon ora 
trasfindano simili principi nel seno dei loro figlioli. 

« Dorine da voi non poco 
« La patria aspetta » 

diceva l'inclito ingegno di Giacomo Leopardi. Ora dun : 
que che cosa può aspettarsi la patria da'donrìe condannate 
perpetuamente ,91 fuso ed al pennecchio? fi Ministero esclu
dendo nel suo progetto le donne si mostra a véro dire 
poco galante. Se fosse stato poco galante soltanto gli si 
sarebbe potuto perdonare. Le donne ammesse pel nostro 
Statuto ad assistere alle adunanze legislative, io non so come 
con Una legge di quéste stesse ndunamse dovrebbero essere 
eliminate dispettosamente dalla dischssione dei eircrili. E 
quello che più migrava è considerare esclusi i giovani, qua
siché il senno (ipr itftendmvell cuore per amare la pa
tria venissero a'diciott'anni compiti. Appena il giovanetto 
volge Pocchio consapevole sopra le cose circostanti noi lo 
educhiamo nella grammatica, nella rettorica, riella logica 
e in ogni altra maniera di scienza; eia Patria che è 
scienza suprema, deve ignorare fino ai diciotto anni com
piti. Questo, o signori, mi sembra assurdo, e pegiiio. Ho 
accennato dei tempi; ho accennato dei luoghi e delle al
tre restrizioni che impediscono il libero esercizio di questo 
santo diritto : vedrete nella legge come si facciano sopportare 
gravissime pene a coloro che a prima giunta appariscano 
innocenti. Abborrirete illusso smodato delle multe, le quali 
giustifìcherebbero quasi il ritiro che ha fatto il ministro dì 
finanze della legge sull'imprestito forzato: forse sperava che 
che approvata questa legge avesse virtù di riempirgli le 
sue vuote casse. 

Molte e più cose ha soggiunto nel suo improvviso il De
putato Guerrazzi,EÛnalmente bdconciuso: — Dunque, poiché 
il Ministero ricusando di prender parte alla discussione! di 
questa legge l'ha abbandonata come un miserahite cadavere 
in mezzo della strada, amoi altro non rimane che seppellirlo, 
ed invitare la Commissione che venga a gittargli cop noi 
una.palata di terra sopra la fossa. Che se ad ogni modo una 
legge volesse.farsi, io acconsento all'unico articolo proposto 
dal mio egregio amico Deputalo Mazzoni. 

LUCCA — 13 ott. (fìazz. di Lucca) 
Questa mattina è qui arrivata la colonna Pieri, formata 

a Firenze, per poi secondo li ordini passare a Massa;per es
servi orgaoUzata. Si compone di 273 uominiJlaliani e stra
nieri. 

'MILANO — 11 ott. (Cart, del Pens, hai): 
La nostra città assiste ad uno spettacolo di nuovo ge

nere e tantoipiù gradito quanto meno aspettato e fonte;pro
bilmentedi meptristi avvenimenti. 

Gli ungheresi, udita la nuova della loro patria, tumul
tuarono ed.uscirono schierati in piazza Castello col grido di 
morte ai croati. 

i. 

Il cielo benedica gli Ungheresi ! perdono quasi il male 
che ci han fatto. 

Ora vogliono assolutamente partire per il loro paese, 
ed hanno concesso,ventiquattr' ore di tempo a Radetzky per 
averne licenza, so no, se la torranno. 

Radetzky ha spediti) per alcuni reggimene di croati. 
Gli Ungheresi ne sono avvertiti, ed hanno pregato i dUiidhu 

a ritirarsi qualora quelli volessero entrare io citte: sono pa
rati e decìsi a dar loro una buona lezione. 

Oh ! lo provvidenza é grande ! Se potesiffio intenderci 
una voltali tiranni scomparirebbero. 

Ad ogni modo siamo alla vigìlia dì qualche grande fatto, 
RRESeiA — 8 ottobre. (Opinione): 
Ieri serd è stata la prima dell' opera. E nostri concitta

dini hanno fatti) la più bella dimostrazione che mài possiatt) 
immaginare» tuonava la banda al botteguno. senza che vi 
fesse nn dUMliio ad ascoltarla,' le botteghe del caffè tutta 
deserta"£fai^a l*ora dello spettacolo oltre 400 persone si 
son presentate nel piazzale avanti la porta del teatro, con
servando sempre un dignitóso silenzio. La turba dell' uffizia
lilà era multo diffidente per entrarvi. L'avvacato Barboglioe 
F avvocato Pedensoli di Salò sono stati i soli che ebbero 
l'ardire di entrarvi in mezzo a' fischi. La dignità poi dell'uf
ficialitA austriaca che mena a vanto gli atti abbietti, fece l'ar
resto d'un fischiatore ; e net condurlo al Broletto una salva 
di ciottoli fece ben presto lasciare in libertà il nostro con
cittadino. Frattanto un numeroso corpo di truppe asse
diava il teatro 6farriCtda.rment0;la porttr grande dove nem
meno le baionette fecero diminuire il numero dei cittadini 
che facevano la più doverosa dimostrazione. Tutta la notte 
hanno circolate le solite pattuglie di fanterìa, e cavalleria rad
doppiate, Fanno, fanno; ma'non fanno che comprimere 
T acqua colle mani, 

TORINO — 4 i ottobre (Gaxz* Piem.) : 
Il signor Giovanni Gustavo Heekscher, già ministro degli 

affari esteri presso il governo centrale di Fràncoforte e de. 
putato dell* assemblea costituente, dopo aver presentato » 
S. E il barone dì Persone una commendatìzia del ministro 
interino per gli 'affarf esteri 'dell'imperò) cavaliere di Schmer
ling, fu ieri 9 ottobre ricevuto in udienza particolare da 
S. M. Il signor Heckscher presentò alla M. S. le lettere del
l'arciduca Giovanni vicario dell'impèro, nelle quali, oltre 
alla partecipazione dell'avvenimento di Ini a capo del governa 
centrale, veni a quésti accreditato presso H nostro governo 
nella qualità d'inviato in missione straordinaria. 

'— Leggeèi nella Item, itah : : 
H parco d'assedio è finalmente di qua dal Po» e una 

parte già m Alessandria*. 
Le voci di guerra sì vanno di giorno in giorno rinfor

zando, e v' ha chi indica il giorno preciso ed imminente (ehi 
dice il 16, chi dice il 20 ottobre), in cui si debbe romper 
l'armistizio, e incominciar di nuovo le ostilità. Però sin 
adesso verun movimento importante di truppe non ha avuto 
luogo di qua oà\ là dal Ticino, ónde crediamo tali notizie 
premature, e rispondere più ad un desiderio divenuto quasi 
generale, che non al doversi veliere prestamente seguito da 
effetto. 

— Leggesi nella Concordia : 
ANDREA ROMEO, 1'eroe delle Calabrie, è in Torino. 

U vecchin venerando per maschio e severo aspetto, per 
bianca canizie, per la santa memoria de' suoi magnanimi atti, 
ha seco il suo unico figlio, gagtìard Ì e (fortissimo cittadino 
anch'esso. Noi siamo certi che i Torinesi â cui non sono 
ignote le prove di virtù e di coraggio di qiiesti illustri ospiti, 
li accoglieranno con ogni modo affetto : essi sono splendido 
esempio agli Italiani che vogliono libera la patria, del come 
si debba operare per vincere. Onore al grande isolano, al 
degno suo figlio, all' invitta Sicilia Î 

GENOVA — 12 ott. (Pens. Hai): 
Una grande dimostrazione di stima fn dota jeri dalla no

stra Guardia Nazionale al benemerito Lorenzo Pareto. 
Ed anzi tutto è da avvertire che in quanto iaccadde la 

sera del 10, la spada gli fu spezzata da persona a noi ignota,
e di cui desideriamo ignorare sempre il nome. Questo affron
to, pel quale noi pure fremiamo, esigeva una riparazione so
lenne che mostrasse opertaiiìente quanto i Genovesi amassero 
il Pareto, infaticabile e generosissimo italiano.. 

Ieri le cantonate della città erano tappezzate di grandi 
cartelli suiquali era scritto a stampa evvwaLorenso Pareto; 
leggevasi pure un'invito a tutta la milìzia nazionale di radu
narsi per Hire una grande parata in onore del Pareto me
desimo. 

Alle ore sei circa t militi cittadini, radunatisi all'Acqua
sola, partivano in bell'ordine dal luogo.accennato, e;move
vano verso le Strade Nuove preceduti dalle bande militari di 
Hégina ed Joxta; giunti pressori palazzo Tursi, quartiere 
della Guardia Nazionale, unadelle Muaiche:spstava, e salu
tava con melodie, al nobile Cittadino, centre questi scendeva 
al porticato, circondatodallo statoitïtaggÎQre.e festeggiato da 
una folla immensa di popolo accorso per levare la; sua voce di 
omaggio.  ■•• ^  ;  / 

Intanto una ricca spada veniva presentata al Pareto a 
nome di tutta la guardia, come segno di quella stima oniie 
tulli erano animati, e come riparazione çll' affronto che gli 
era stato fatto la sera innanzi. Il Pareto.riceveva il dono 
de' suoi fratelli di patria, e profondamente commosso diceva 
alcune parole di ringraziamenti», e prometteva d'impugnare 
quella spada tutta volta che la patria lo richiedesse; racco
mandava in ultimo 1' ordine cittadino^senZa di cui sarebbe 
compromessa la prosperità dèlia patria. 

Un ssalve prolungatissimo di applausi e di evviva Pareto 
Generale della emea, teneva dietro alle costui parole; n<>n 
un labbro fu muto negli astanti, tanto.fn grande l'entusia
smo del popolo verso il suo egregio rappresentante e difen
sore. . 

La milizia cittadina sfilava, precedevano i bersagliere 
seguitavano i fucilieri, i cannonieri, Ja cavaUçria; tutti m 
bella ordinanza, tutti ansiosi di salutare il loro futuro ge
nerale. , M 

Come ogni:schiera passava dinanzi a Pareto, alzava i 
suo. applauso cui risponda il Pareto medesimo con viva alia 

i ^ 
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guardia nazionale ed all' Italia; ed a questi saluti risponde 
*iBn0 unanimemente gli accorsi. 

La dimostrazione cittadina fu veramente solenne; com
movente pel Pareto siccome pel popolo, il quale con voto una
nimti desidera a Comandante deifa Guardia lo stesso Pareto, 
come quello che da lunghi anni, senza mai mentire a. se 
stesso, ha sacra la propria vita all' Italia. 

MODENA  41 qtt. ( Gaa?. di B ): « ' 
Qui nessunanovitft interessante; malcontènto imme.ivso; 

w^lia nella truppa austriaca che na^ca qualche disordine per 
poter saccheggiare specialmente il Ghetto, giacché cog)i Ebrei 
sono incollerà, e dicono che, non neh^nno trovato mai <H 
wù arroganti 11 Ieri giunsero d^ Crociati Toscani prigior' 
nicri di guerra; qui furono lasciati in libertà, con^e al ter
mine della prigionia. Uno girava, coli' abito di Crociato, sotti» 
il portico del Collegio. Incontrato dal Tenente Maresciallo 
lapp, e richiesto,co m fosse lìbero per la città mentre era 
iuncora prigiomero. di, guerra, questi rispose in modo che non 
piacque all' Eccellenza Sua, la qnalejascìò andare uno schiaffo 
,1 Crociato, villanamente ingiuriandolo. Questa cosa produsse 
un poco di chiasso per cui, il prode Maresciaib riparò più 
«resto alla propria dimora, e fece bene, giacché i Modenesi 
incominciavano a riscaldarsi,' stato ben diverso il trattamento 
«salo da noi ai .prigionieri uustriaci I Della Çostituzione'nuHa 
ancora; è sempre un in apt, che alcuni cominciano a credere 
non effettuabile. 

BOLOGNA — iZ ott. (Dieta Hai) 
Jer i ' e ier i 'altro giunsero fra noi alcune centinaia di 

mie'valorosi Toscani che rimasero prigionieri nella battaglia 
di Curtatone. Essi giungono dalla Boemia ove hanno fatto 
colla loro condotta apprezzare il nome italiano; e lo hanno 
pure fatto onorare e rispettare lungo tutto il f ammino, ie 
principalmente in Trento in cui gastigarono alcuni insolenti 
iirolesi. tedeschi, che inginstamente lì provocarono. 

Bolojìna ha riveduto con gioia questi flrçiati fratelli, que
sti egregi figliuoli d* Italia, Essi ora ritornano alle loro case, 
nella speranza ed anzi nella certpzzad'impugnare nuova
mente e quanto prima le armi contro il nemico della Pa
tria comune alla quale hanno di buon grado consacrata 
IB vita. 

ROMA— 12 ott. ( Contemp. ) : 
I due Casiqi degli Artisti e dei Nobili hanno nominato a 

loro Deputato alla Società federativa il Marchese Massimo 
ffjsxglio. * 

— Leggasi nella Gass. d'i Roma : 
La Congregazione speciale di Sanità, avendo notizia che 

la Maflistratura di Genova ha ripristinato la ìibcra pratica 
alle derivazioni di Malta, ha creduto.di potere adottare la 
stessa determinazione* , 
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P A i a AMENTI ITALIANI 

, PARLAMENTO TOSCANO 
CONSIGLIO GENERALE 

Tomnia del dì U oHo&re 1848. 
PRESIDENZA VANNI. 

Si Comincia a ore U lj2. 
È presente II Presidente del Minislrfc.ed 1 Ministri dcU'Interno, 

dell'Islruxlone Pubblica, della Finanza, della Guerra e desìi altari 
Eslerl. 

Letto 11 Processo Verbale è approvato. 
II Segretario Corbani legge lel'ere di congedo del Bepulatl Nlc

rolal per un mese, Lap! per IB giorni e Martini per 20 giorni, con
gedi che non sono acrordatl. 

Il mnislrn dell' htrutitmc Pubblica legge a nomo di tutto II MI
nlstero la seguente Dichiarazione. 

lìichiarazinm dal Ministero fatta al Consiglio ed al Senato nella 
Tornato del M ottóbre. 

Sigmrit 
* Fra rultlma tornala del Consiglio Generale nella quale 11 Minislero 

cWie lo soddisfazione di manlfeslarvl cose non sgradite clrea la Fe
derazione: fra quella tornata e questa si è presentala una necessità 
diremmo istantanea che ha prodotto fa dlmlssfono del Ministero. Su 
queslo fatto noi pel rispetto alle noslre Isllluzlonl, a questa Assem
blea, al Paese, e a noi stessi, vi dobbiamo, o signori, pochi e leali 
schiarimenti. 

Manifestazioni iHegall d'una opzione, che noi non vogliamo 
giudicare, sono venute a turbare viepiù p ordine, pubblico e semi
nare la diffidenza e la contrarietà al Governo. Esso è consapevole a 
sé stesso di non averle meritale' L'approvazione della gran mag
glWità, la nostra coscienza la fedeltà ai principii di libertà e d'in
dipendenza che hanno preceduto gli avvenlmònli ; no) non ne dubi
tiamo, attestano e aUesteranno che noi non meritammo quesle ma
nifestazioni lllesali. ' 

Ma ifuesle non erana che foriere di altre e più gravi, che si dir 
rlgevano non ronlro noi sollanlo, non avrebbero canionato etTolil 
passeggierl. Il Governo, fallo sicuro dall'appoggio delle Assemblee, 
del quale anderà sempre alliero; assicuralo anco dallo zelo della 
Guardia cìvica e dalla moralità, del paese, avrebbe dovulo prendere 
tulli quel provvedimenll che avessero represso le manifestazioni il
legali, e Impedito quelle più gravi che avrebbero seguitato. 

Ma quelle ralle e da farsi, mentre alternavano é alienlerebbero 
allo Statuto e all'ordine pubblico, venivano apparentemente dirette 
«oqlro le persone dy' Mlpistrt; quasi che fossero la sola mira de'loro 
colpi. ■ ■.' 

E noi che qui fummo tratll per Immolarci alla salvezza del 
paese, noi avremmo mancalo al nostri prlnclpj se facendo la prova 
estrema per difendere lo Statuto e 11 Governo avessimo dalo il pre
testo di dire che difendemmo noi stessi. 

La nostra dimissione è; 1' ultimo atto passivo del noslro amore 
nl paese e del noslro morale dovere. Qualunque s'a li giudizio che 
di questo allo si faccia, almeno con ciò abbiamo tolto che;de' nostri 
nomi si facesse un pretesto. 

U nostra ambizione fu Bempre II sacrifizio nostro, e noi l'abbiamo 
Consumalo. Ora ringraziando questa Assemblea di avere rlconosciulo 
w noi chi voleva seguitarlalegalmente, auguriamo al nostri suc
«CMori, che speriamo non tarderanno, la:medesima vpatra assistenza 
« miglior successo. 

lì ■ Presidente. Iftvlla, Il Depulaip Calol|tnl Relatore della Commlsr 
slope su Uè pellzloul a leggera 11 Rappòrto, 

Il Relatore sale alla tribuna e legge il Rapporto delle seguenti pe
tfàlonl. V '"" ' , '■* 

1. Filippo Rlozzt chiede che sia prescrllto ull'ammlnisirazione 
delle Reali Possessioni relailvamonle alle Abel Ine situate nella Co
mune di Magno di Romagna, di abbassare II prezzo delle nqovo la
riffe del legnami, di ris|abillre la v^nd/ta .dello piante, in,fusto, onde; 
vieppiù alimenlare e Incoraggiare la, ludnstrlà delpoveri abllinlC^ 

La Commissione propone l'ordino del giorno; Il Deputato Sacchi 
1' appoggia e I' Assemblea consultata 1' approva. ' _; 

2 Cnmmlllo SlrlgaUi ed nitri abitanti de! popoli di San Minialo 
a Bubbtana, e di San Paolo a E m a (Comune di Greve; chiedono che 
sia preso rigoroso esame del progelio relallvo al nuovo irattó (il 
strada che dalla Pieve di VaiBubblana, da dove è già traccialo, deve 
condurre In Pian di San Pai ilo, imboccando sulla strada comunflfatfva 
che conduce da Firenze a Figline, per Vôriflcare l'errore dell'alluale 
progelto. ^ > 

La Commissione propone l'invio della pollzlone al Ministro del
l'Interno. . # . ■ ■ ■ / 

Bardi propone ancjie di raccoraanilaria? attesane rurgejiza; e cou
sullala l'Assemblea ne viene ordinato II rinylo. 

3. Vito Ceccherini, Giuseppe BaJetM ed allrl farmaelsli d'Arezzo 
chiedono che la farmacia dei Regio Spedale d'Arezzo, che oltre a go
dere della faqollà dello smeircio pubblico, ha il privilegio di provve
dere tutti I medicamenti che 11 Pio Stabilimento della fraternità di 
Laici somministra alle famiglio povere della medesima, mentre pri
ma d' ora godeva nn "tal privilegio», un Tarmaclflta eserpente in 
Arezzo, cèssi dal irâfllcare cosìsut mcdlcarfienll ed attenda soltanto 
al servizio Inlerno di detto slabiiimenlo. 

La Commissione propone I' ordine del giorno, e 1' Asseitiblca lo 
approva. • * . 

4. Bollore Cesare Fognlnl chiede che una sua Memoria relativa 
alla di lui pellzloue rinviala dal Consiglio Generale nel 30 agosto 
alla Commissione degli Atti Municipali, & Compartimentali sia csa
mlnala. 

> 

La Commissione propone e I' Assemblea approva 11 rinvio allg 
medesima Commissione degli Atti Municipali è Compartimentali. 

B. Il Gonfaloniere di Campiglia, Giuseppe Nevuccl ed allrl chie
dono modfflcaztoni Intorno al regolaménll diretti a tutelare l'opere 
di Bohlflcamenlo della Maremma, In spedo quanlo alle penatila per 
1 danni cagionali alle dette opere. 

La Commissione propone e l'Assemblea, ordina 11 rinvio al Mi
nistro della Finanza, 

6. Massimiliano G abbrivili chiede che siapresa In considerazione 
la proposla che egli fa di prendere In afflilo le acque del fosso ma
cinarne di Pisa, per servire all'Irrigazione delle pianure adiacènti, 

L' Assemblea approva II rinvio proposlo dalla Commissione sulle 
petizioni, alla Commissione che s'occupa della proposta Severi e 
Morosoll. . . . 

7. D. Luigi Leoni chiede che l'Assemblea del Depoiatt proponga 
una Legge, della quale dà la traccia, diretta a dislrugg^ro il ruolo 
degli Impiegali senza destino: 1 Passando al ruolo del pensionai' gli 
Inservibili. 2. Non dando nuovi Impieghi, ma coprendo 1 vacanti 
con gli Impiegali senza destino capaci di servire. 

La Commissione propone e l'Assemblea ne approva II rinvio qt 
Ministro dell' Interno. 

8. D. Marco Pelagio Mallei con altri, a nome della Popolazione 
di Fessalo, Comunità di Cantagallo chiede che sia eccllato ti Magl
s Ira lo di quella Comunità ad introdurre nel paesello all'ossalo una 
sorgento d'acqua polabile Ivi Indicato urgenteppr i.bisogni della pp
polafclone, offrendo la popolazione opere per trasporti, e opere di 
manovali, per alleggerirne ti dispendio. 

Lo Commissiono ne propone 1' ordine del giorno. 
Betti fa osservare che la qualità della domanda tendente a non 

domandare altro che una cosa necessaria alla vita comesi èl!acqiia, 
dovrebbe Interessare 11 Consiglio Generale, a non passare air ordine 
del giorno. Invitato dal Presidente, ne domanda 11 rinvio al Mini
stero con raccomandazione. 

Guidi-Rantani prega il Deputalo Belli a voler ritirare la sua pro
posizione; avuto riguardo che II Minislero non può prender Pìnlzia
Uva negli affari,comunllatlvi. 

Belli compiangendo quegli abUpntl condannali a non bere acqua 
dalle Leggi della Toscana, e non dall' Assemblea, rilira la sua pro
posta. 

Panattont fa osservare che II Ministero in caso di lai gravità pò
Irebbe anche prendere l'Iniziativa. 

Il Presidente consulla l'Assemblea sull'ordine del giorno che 
non viene approvalo; quindi il Relatore propone il rinvio al Min isti o 
dell' Inlerno, e viene ordinato. 

9. Lorenzo Berlini, Carlo Antonio Prlnl ed altri, a nome degli 
abitanti nella Cura di Pan Martino a Gangalnndi Comunllà della La
stra a Signa chiedono^che 11 Potere Eseculivo venga Invitato ad In
terporre la sua autorlìà affinchè In obbedienza alle Leggi ed ai So
vrani Rcscr/itl venga costruito fl Campo Sanlp per la della Cura. 

La Commissioncvie propone il rinvio al Ministro dell' interno 
e degli affari Ecclesiastici, il Deputato Magherlui appoggia la con
clusione della CommlsMone, quindi s'unisce al DeputaloRighinl nel 
desiderarla anche raccomandala. 

Qdaldi dice che allorquando 1' Assemblea ne ordina il rinvio si 
ritiene la petizione rome raccomauUata; per cui egli opinerebbe per 
ti rinvio puro e semplice. 

Il Presidente manda a voli I] rinvio puro e semplice che viene 
approvato. 

10 Pietro del fu Giusi ppe PerrlJ di Pisa thlede che gli sia ridotta 
la Tassa di Famigla che nella Comune di Pisa paga In L. 22, dalla 
quale ha rtpetulâmento.reclKmaloallafMnglflçalura.clie l'ha ritenuta 

 ciò non ostatile In qu Un cifra, ligi non dà alcuna ragione, se non 
che di aver pagalo sole Lire 10 negli anni decorsi, 

L' Assemblea approva l' ordine del giorno proposlo della Com
missione, 

11. L'Ardprele Luigi Ghezzl, Niccolò Cenni ed altri d^slnalunga 
chiedono che II reparto delle quole Edell'Imprestilo coatto non sia 
basalo su quello della Tassa di Famiglia, che procurano dimo
slrare Inadeguala, Arbitraria, Irrazionale. 

L" Assemblea approva 11 rinvio alla Commissione dell'Imprestilo 
forzato. 

Luigi Lenzl ed nllrl 02 abitanti di Sanmommà chiedono che 
venga eletto il Capitano in seconda della loro Compagnia di Guardia 
Civica sulla Terna che fu risultato dolla seconda votazione. Lo che 
non è stato fallo, e si è Invece ordinala altra convocazione per dispo
sizione ministeriale, che l pbtenll credono In opposizione ai reçola
menll su tal maleria. 

La Commissiono propone l'ordine del giorno ed è approvato, 
13. Luigi de Navaequez. Dlreltore del Mon'e di Pietà di Lucca 

chiede che sia esoneralo il detto Luogo Pio dal soddisfare |o pen
sioni degli impiegali del Monte slesso, e dal pagare la parte dello 
stipendio che si paga ora,»! Dlreltore, posto altre volle i.opcrlo da 
uu pensionalo portando tali pesi a carico, delio Slato, senza di che 
Il dello slablllmenlo asserisce esaero In pericolo. 

La Commissione propone il rinvio al Ministro di Pubblica Be
neficenza. 

Torselli appoggia la decisione della ConimlflSlone, od 11 rinvio no 
viene ordlrralOé 

Il kkàtèfe, annuncia esservi oh altra petizione nella quale ait obi
la eli di Citlcltialu domandano che resll aggregala a PoiUedora la 
disposta legge del 10 marzo 18*8, Crede di proporne l'inylp alle 
due commlssloul delle Legcl Municipali e Comparllraenlall e .d«gU: 
all'ari Municipali e Compartimentali. ,, .' ' , , ' 

ordina ,11 dóppio rlnvjo. ' u . 
' Il Prciidente dico non essére ancora In'pronlo il rappòrto sopra 

la domanda della società dell'erfcovfizione dei marmi di Mon lei Ali Is
stmò, e che quindi si pas^a alta discussione sul platiò ideila Leggo 
sulle riunioni. ' » ■ > ... t : ..' ., I^M 

, Il MinUtro dell' mem 4,ice che .Qelta pltca^óqfl di j^iuj^rld^, 
missionari credono pati jpoter prender pafte aÛa discussióne cfte^vrt 
a nascere*, tanto più che si tratta di un prògel(o di Ieìjpo ben air
ferente da quello che aveà presénlàtó 11 Ministero; ' ' ' i: \; 

Mazzoni pronunzia il discorso riporiato alla prima Pattinati 
Bardi fon vivace discorso combatte il progetto minlslerlylp .e 

quello della Commissione. . '. ■ .' , ;r 
': TaddeU Che 11 progetto di legge m^lslçrlale^ulïe, jRluni^V pò'' 

litiche dovesse cambiar faceta, era un prcsc.nilmenjo unlyersaiéì pre' 
sentimento che anche la nostra Commissione ha giustìlìcatd'ln' iirtiHl 
parte. . , , 

Calcando anch'lo la slessa via, dir&'éhe ho vedtìld ftì^icéreMh* 
Firenze laprlnia delle Riunioni polltlche; ìille cui conferenze asslr 
stendi^ lo He Usciva non mdno edificato che Mra\tà,, si flèr Ja dot
triinacon che vi si traUavotio gll|triìo,mepJM» plpp'r la iQ t̂â • ^r ' t l . 
rispetto alle Leggi con che Ivi si arringava. 

E fin fPpMora, «essendo pqr'me Inletperate Iç persp,^» dotóo'héT 
era Inlemerfllo il fuogo, apcarezhì /inch* io I OFÌSQU' pomici, e II ac
carezzai, portando nel!'animo mio II pieno cqnvlrtc(rnentb, che dessi 
sarebbero addivenuli un'utile scuola, ove i CHia'rflnt di ògHl cetrt 
avrebbero potuto reclprocamerile Istruirsi Inlornb fi quella maggior 
larghezza di vita pòflllca, che dallo Statuto ci è concessa^ ec.hépup 
Iroppo formar dovrebbe 11 subblôlto dell' odierna .Islru^ne ^lel 
Popolo. - „ . i . 

Oggi peçô si chiedono dolle igaran/Jç, affinchèi. .ppl. Circhi poli
tici, la libertà non divenga s^enatal Ufi qiî ndo Ut pisjptàt cbë a 
lâriiopo si propongono, debbono circuire d'ostacoli e di ,Spine clar 
senno che nello conversazioni politiche imprende a parlare, b* i>là 
che mai quoìll che vi presiedono, o che come officiali vì assistono, 
lo non so quali fra I prndenli CMtad/ni, snllo ('Impressione di lanll 
e tanti minacciati pericoli, oseranno, di arlicolar parola Iniqrnoat 
comuni loro dlrllH, e agl'interessi politici del loro paese.. 

Io non disapprovo chouna legge intervengfi per provvedere a 
ciò che la liberlà del ^veliere non Irascorra I confini Che à privalo 
cllladino sono segnali. Che anzi come alla libertà della stampa viene 
saviamente fallò arginò con mezzi repressivi; onde non degenerMn 
licenza, cosi potrebbe a parer mio esser moderalo e represso l'Irti* 
peto degli oratori, alffnchè infrenate non uscissero dalla sÇera delle 
loro competenze.. 

Ma all'oggctlo di procurarsi 11 pieno delle garanzie, per le 
quali possa ciascuno vehtr cerzioralo, che per ia Inconsideratezza o 
per l^atluclh^niento di qualcunoi 1'ordine pubblico non ne verrà 
lurbalo nò compromesso, e non avranno .luogo eccessi da lam#itfl
re; lo credo che ben diversi da quelli proposti epser dovrebbero I 
mezzi da adoprarsl. 

Ed invero io non ravviso più l'emblema o IMmpròhlà.della il
bertà civile nel politici convegjnl, quando n'Ô lòlla la personalità 
morate, unico attributo che gli distingue; e ógni ombra dì libertàfe 
sparita quando loro venga Impedito di comunicare Insieme e.dMn
lendersl reciprocamente, per camminar d'accordo Pòpoli e Guarnì 
In quel/a via che meglio potesse co ridurle a cqpsegujre la^tapto so
spirala nazionalità. ' ' ' 

Converrò eziandio che la llbçrlà, essendo troppo giovano fra noli 
abbia bisogno di esser guidata nel retto tramilo, e quasi direi'con
doti;! per mano afflnehè I Cltladlnl possano In quella essere con va ' 
nientemenle e proflçuamenle educali Ma quando y per Infon
dere quest'educazione nel Popolo, al passa dal non far nulla al vo
ler far troppe, adoprando vincoli e Inciampi d'ogni sorla.per com
prìmere una rivaillà che non cslsle, e por soffocare quella vita pò ' 
litica, che lo s lesso Staluto vuole alimentata e fecondata ; quando 
In una parola, per meller sennoa chlparla sulle bisogne .pollilcbe, 
si vuol far tanto che la somma degli oslacolf e degli ImM'imend 
addivenll l'equipolienle di una precettiva ed umiliante pruibiiione, 
ciò non può, a parer mio . esser consentito da un'Assemblea che 
rappresenta 11 Popolo, e che come tale é In .obbligo di tutelarne; le , 
llberlà, e di sostenerne l diritti. 

Torselli si unisce all'opinione dei preopinanti. 
Bravi con lungo discorso appoggia la Commissione. 
Guerrazzi pronunzia il discorso riportalo nella seconda pagina. 
Busacca riepilogando I principii emessi nel rapporto della Com

missione, Insiste sulla necessità d'una Legge repressiva sulle Riu
nioni, sostiene che 11 progelto di legge presentato ò repressivo; e di
chiara che allorquando verranno decussi 1 singoli articoli, la Com
misslone^accellerà l'emende che poiranno esser falle. 

Guidi lioniani associa la sua opinlouc a quella emessa dai Signori 
Deputali Mazzoni, Guerrazzi, Bardi ec. 

Trinci si unisco alla proposizione del Deputato Mazzoni e sug
gerisce potersi In seguito stabilire una legge repressiva, rilevando 
nella Legge proposla dalla Commissione delle misure preventive. 

Panattoni. Mostrando che lutti 1 preopinanti erano d* accordo sul 
punto di semplificar la legge; ne fa vedere la necessità ed Invita 
l'Assemblea a rammentarlo nella discussione degli articoli. 

Mari} Comballe l'asserto del Deputalo Trinci, che la legge pre
sentala dalla Commissiono sia preventiva. 

Trinci. Insiste nella sua opinione. 
Basncca. Rinnova l'assicurazione per parie della Commissione 

d'essere cioè pronta a cedere allo ammende ijhe potranno esser fatta 
alfa legge purché coerenti agli emessrprincìplù 

Guerrazzi. Dice che potrebbe darsi che nel corso della Discus
sione non abbia fatto uso di pirole tecniche per Indicare tulle lo 
misure che impediscono il Ubero esercizio del diritti, e dichiara che 
se ha proferila la parola preventina egli yt rinuncia ben yoleni(eri, 
chlamandpie misure coercitivo. Hlguardo poi a quello ohe disse 11 Dje
pulalo Mari, crede che noi non abbiamo bisogno d'imparare la .libertà 

' dalla Francia, e rammenta che quando l Fiorenliul scrissero LÌÓertUs 
sul Palazzo vecchio, i Francesi erano solfo Carlo TI re pazzo. ' 

Corbam. Opponendosi In alcuni punii al Guerrazzi Invila l'As
semblea a far osservazione allo Sialo attualo della Toscana ontjo 
non convenire uno slroraento polente di vlla civile In fstromenlodt 
morie. 

Chiusa la discussione sul piano generalo della Legge; il Presi
dente consulta l'assembloa ed essa delibera di discuterò nell'adunan
za di lunedi I singoli arllcoll. 

L'adunanza ôscJoIla a ore ■*. 
* * * » « * « « . \+m+w++- .... » _ ^ - * « , 
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1, r - •. NOTIZIE BELLA SERA 
* , . - < , — Ln Deputazione Livornese, questa mattina a mezzo

giorno è stata invitata a presentarsi al Principe, dal quale è 
stata ricevuta molto amorevolmente. Domani ripartirà per 
Livorni) còl primo treno. ',*...* 

LIVORNO — i3 ott: 
il dapitano del pacchetto a vapore sardo il Fitgitio, qui 

giunto questa.mattina, riferisce che in Genova alla sua par
tenza si era mobìtizzata la Guardia Nazionale pronta à par
tire, e che i 23 mila uomini di truppe di linea dormono ve
stiti e eoi stfeco presso di loro, e che SO l'Austria (tale era la 
voce accreditata)'nOtì sgotnhrava subito l'Italia, Re Carl'Al
berlo proponevasi, di essor sótto Milano 11 dì 20 corrente. 

GENOVA ~13 ott. ( Corr. Mere. ) : 
Giunge in questo punto da Torino una staffetta che reca 

là nomina ufficiale di Lorenzo Pareto a Generale della Guar
dia Nazionale. 

Ouesta notizia ha riempito di gioia tutta la Città. Si pre
para una serenata alPegregio cittadino. 

— Persone degne di fede giunte da Torino ci assicurano 
che da qualche giorno il Re aveva assicurato che prima della 
fìhe del mese corrente sarebbe coll'esercito a Milano. 

— Da forino abbiamo da fonte credibilissima che le 
truppa abbiano ricevuto ordine di tenersi pronte a partire 
.per il 46. 

— Lettere di Parigi ci assicurano, che, per favorire al
quanto le trattative dei mediatori, prima che le Alpi diven
gano impraticabili, un considerevole corpo di Francesi di
scenderà; in Piemonte, per farvi un viaggetto e soggiornare 
cogli amici durante l'inverno. Questa decisione, presa, corne 
dicono, per sollecitare le lentezze della mediazione, forse di
verrebbe meno necessaria dopo le ultime grandiose notizie 
dello sfacòlo che invade ogni parte dell'Impero Austriato, e 
lofa impotente a conservare la sua posizione ih Palia: meno 
necessaria, se il nostro Governo intende che finito è il tem
po delle tergiversazioni e delle speranze incerte; che un 
avvenimento non imprevisto, ma di conseguenze superiori 
al desiderio, ci offre magnifica occasione, non solo di ri
cuperare il perduto, ma di conquistare la piena completa 
indipendenza: che insomma, perdere un sol minuto del 
tempo miracolosamente offerto dalla Provvidrnzti, sarebbe 
nel Governo tale tradimento o tale stoltezza, da oltrepassare 
1* immaginazione. 

Ma se il Governo non lo intenderà, la nazione ha molti 
mezzi di farglielo intendere. 

— Si legge in nn Suppi del Corr. Mere. 
Con infinito giubbilo trascriviamo la piena conferma 

delle notizie di Vienna. > \ -
Le conseguenze da noi sperate dalla questione Unghe

rese si verificano interamente. 
L'Austria sì scioglie, si sfascia / 
Unr arcana provvidenza protegge le nostre sorli. Un 

nuovo e più splendido orizzonte si schiude alla travagliata 
Italia I 

Quel Governo che fin qui giustiflcava la diffidenza, e la 
divisione del popolo, quel Governo che parve lavorare per
dìo T anarèhia dell' Italia emulasse quella dell'Austria, quel 
Governò che diede col suo sospetto e coperto operare largo 
■campo a tutti i partiti estremi; ora vede presentorsegli stu
penda occasione per rialzare la bandiera abbattuta un mo
mento, per cancellare la vergogna dell'armistizio, per far 
cessare T epoca dello sconforto e dell' anarchia morale, po
nendosi a capo sii uno slancio generoso che in sé raccolga 
quanto ha di grande il sentimento di tutti i cittadini, che con 
,se conduca tutte le forze nazionali, e non .si arresti se non 
colla completa vittoria. . 

Saprà coglierla? 
Ma intanto, noi popolo, facciamo il nostro dovere. 
Bando ad ogni altro pensiero che di patria e di indipen

denza / uniti precipitiamoci sull' occasione che Dio manda al 
nostropopolol 0 coi Governi, o senza i Governi andremo 
innanzi alla conquista dei nostri gloriosi destini, se tutti i 
nostri'pensièri saran volti a quest' unica meta ! 

NOTIZIE DI MILANO 
Da Milano ci scrivono che 400 e più Ungheresi, dopo la 

risposta di Radetzky, abbandonarono le insegne, dirigendosi 
^yerso le valli dei laghi, scortati e muniti di vettovaglie gra
tùjtarnente dai paesani ai quali con gioia promettevano e giu

;ravano che la cau,sa dell'Italia era quella delTUngheria e che 
itfombatterebbero insieme contro l'Austria. Si sono riparati in 
Isvi?zera. À noi piacerebbe meglio che prendessero la strada 
del Piemonte. 

Tutti i generali; gli ufficiali tedeschi in Milano, olle 
nuove di Vienna rimasero come colpiti da fulmine. 

. ■. ^'orgoglio loro è caduto. Nacque un disordine, uno scon ' 
forto indicibile, Radetzky dicono sia mezzo impazzito di rab
bia e si confondo in contfhui ordini e contrordini. Tutte le 
truppe sentono là strana loro posizione; separate dal potere 
centrale, anzi, senza conoscere a qual potere appartengono, 
davanti ad un esèrcito nemico non debole, davanti a popoli 
desiderosi d'una rivincita, e in mezzo ad.nnà pppolàzione fre
mente di sdegno, di libertà, di onore oltraggiato, inasprita 
dalle vessazioni inaudite cui va soggetta dttdue mesi; perchè 
in questi due mesi l'Austria, esaurita di risorse, si trovò 
nella dura condizione di aumentare il tesoro dell'ira dei po
poli. facendo vivere alle loro spese un esercito di rapaci e 
crudeli ladroni. Queste idee tormentano e scoraggiano ilsol
dato, U quale non ebbe mai l'ardire e la coscienza della vit
toria, perchè vide scomparire il nemico senza saperne il 
perchè. 

Mentre i nostri oppressori stanno in questa disposi
zione d'animo, si vedono ritorgere gli antichi spiriti del 
popolo. Quasi palesemente si parla del ritorno dei Piemon ■ 
tesi, e vi so dire che è desiderato come il momento della 

r i 

liberazione. Ogni nuvola di discordia è sparita — siamo 
tutti veri figli d'una sola patria — sì tratta di cacciale l 'o
dialo nemico, di purgare per sempre questa sacra terra. Si 
aspettano quanto prima rinnovate Io ostïîità» si aspettano 
le Visite dei nostri amici Genovesi; SI SPÈRA CHE L' B
MiGRAZiONE LOMBAHDA SAHÀ TUTTA ORGANIZZA
TA, ARMATA, PRONTA AD ACCORRERE AL PRIMO 
CENNO- . 

 .18 .o t t ; ( Cari* del Cor, Mer. ) . 
A costo di ripeterci vogliamo riferirò per intero la se

guente lettera di Milano. Osserviamo esservi nei minuti det, 
tagli alcune contradìzioni con altri venutici con altre lettixe, 
ma sono di poca importanza. 

Ieri a sera furono distribuite alquante lettere di Vienna 
del 7 corr. Esse dicono come il S i granatieri Italiani ivi 
stanziati, e con essi alcuni corpi di Polacchi rìcpvevano come 
già vi scrìssi r ordine di raggiungere T anfìata di Jcilachich. 
Si opponevano dapprima al comando, ma il potare faceva cìn
gere dì cannoni, e da ulcunicorpi di cavalleria le cosmfte dei 
ribeili. QuestiVedendo inutile la resistenza si determinarono 
obbedire, e ai 6 di mattina venivano indirizzati alla stazione 
della strada ferrata per l'Ungheria. Ma quivi eransi preparati 
tre battaglioni armati della Guardia Nazionale, che non solo 
si opposero alla pafcténzai^ia ricondussero i soldati, in città. 
Allora si chiamò il resto^della truppa, e si ordinò il fuoco. 
Sulla piazza. Hoff eranvi 6 Cannoni coi quali si mitrai 
gliò la compatta moltitudine, maquesM seneïmpîtdroni. Dal 
companile di S. Stefano si faceva pure fuoco, ma i l popolò 
vinse — ivi fu un vero macello. * Le vittime si scannarono 
fin sull'altari. 

Intanto i soldati Italiani, Polacchi e Ungheresi, in nu
mero di circa 15,000 invasero gli arsenali, penetrarono nel 
palazzo del Ministero della guerra c'uccisero il Latòur di 
pugnale, aì>pemlendolo poi ad una lanlarno. 1 due* gonerflli 
Braidn, ed Ausperg governatore militare diVienna, non che 
un Consigliere di stato, erano già stati uccisi. 

L'imperatore fugglseguito da circa 4500 soldati. 
Ora gì'insorti sono padroni di Vienna —al di fuori 

havvi la tpuppa rimasta fedele, ma siccome fra studenti, 
Guardia Nazionale, operai e truppa defezionata si ha un in
sieme di 60,000 nomini con arliglierie nulla si teme da essi. 
Le. porte intanto sonò'chiuse, 1' Assemblea ìn permanenza, 
lellachjch destituito. Le barricate che si sono fatte toccano il 
primo piano. I.morti, giusta alcuni, sono 600, i feriti 700. 

Nello stesso tempo a Gratz aceadavn nn conflitto fra gli 
Ungaresì ed Ì Croati colla peggio di questi ultimi. Un r>g
gimento dei primi che si mandava in Vienna incontrati per 
cammino dai Croati con un parco d' artiglieria, lo attaccava, 
e messolo ìn rotta, s'impadroniva del parco, e si avviava per 
Pesth. 

A Milano vi sono 25,000 uomini, dei quali 11,000 
sono Ungharesi. Questi danno grave pensiero a Radetzky 
poiché cominciano'a dar segno d'intenzioni orrìbilxW Fi
guratevi che T ufficiaiità ha osilo fare una dimostrazione 
per rimpatriare coi soldati; anzi si dice oggi si presen

* terà questa domanda firmata da ufficiali e soldati. 
Dippiù, sono alcuni giorni che gli Ungheresi cer

cano di fratenizzare colla popolazione, ed ebbero luogo 
delle scene signiflcantissime; Per esempio, ci dicono ; A\\ 
Italiana star ìiostri fratelli — doer ben combattuto per 
Ungharesh mi ti voler abbracciar, V-wa IlaiianaWW 
Morte a eoo de legn . . . l'orca croata, star peggio dì bestie 
— aver cavato occhi a nostre sorelle, tagliato orecchie. — 
ammassato piccoli fratelli — E a furza di queste grida Ra

detzky fu costretto ad allontanare^ulti i croati da Milano. 

Mtra del 12. — Ripetendo le stesse notizie aggiunge: 
Ieri sera ebbe luogo una dimostrazione significantissima per 
parte dell' ufficialità ungherese. 

Al Teatro della Scala essi commossidagli attuali av
venimenti, per fraternizzare cogli Italiani si diedero a gettare 
edecarde tricolori alle ballerine. Questo caso fece serrare il 
teatro prima che finisse il bollo. t 

■ TRIESTE — S ottobre: 
Il Capitano di .una nave mercantile arrivato ieri, 

portò la notizia, di aver visto la flotta Sarda nelle acque 
di Pola. 

V eccitamento che si mostrava già da alcuni giorni 
in nostra città è diventato una fermentazione completa e 
temo che staremo alla' vigilia di tristi avWnimentL Si sono 
sparse le notizie,che si vuole incendiare il palazzo munici
pale, il governo Incarceri il palazzo della direzione di 
Polizia! Stamane snésse dappertutto » Morte al Prèside! Ab
basso il magistrato. » 

Alle ore IO il preside ha datola sua dimissione. 
1/Ì nostra Civica ha perso la voglia di servire, perchè 

1'organizzazione va così lentamente. 
Si sono sparse le notizie che in Palma molti soldati 

sono morti avvelenati. Si mandano delle truppe croate a 
Cillyper impedire agli Ungharesi di passare lefrontiere. 

NOTIZIE DI VIENNA 

— 6 ottobre: 
Una giornata terribile, e molli vedranno tramontare il 

sole per 1' ultima volta. 
La Civica si batte colla Civica e coi soldati. Il sangue 

corre in tutte le strade. La causa di questa lotta non si sa 
in tutta la sua estensione. Certo è che fu cagionato il male 
per il manifesto dell'Imperatore nominando il Rano Jéihi
chich a comandante di Ungheria. Un battaglione di grana
tieri ricusò di partire da Vìéona, Il pónte sul Danubio fu 

.distrutto in pdrte'e le rottije del cammino di ferro furono 
rette. Contro i soldati che non vollero partire furono di

retti del eannoni ma il popolo li gdttò tiell* acqua. I sol
dati cominciarono a prender parte colla Civica contro j 
soldati. Il Ôènéral Braida fn ued'sty ed  tinche molti uffl. 
ciàli, A tìrt: ora dopo pranzo, ISOLDATI AVEVANO PR A
TERNIZZATO COLLA GUARDIA mVICAv 

(Orò 6 di séra) — Il Palazzo dèf ministero di&mn 
è in mano del popolo. 

Il pòpolo va verso l'arsenale» dlffesò 'dà: utt batta
gitone "dì granatieri; Una lotta t0rribtto.;La Givira■!«„. 
eia a tirarecon cannoni ronlroT arsenale. 

(OlKr 9 di sera ) ^ Scherzer fn nominato comandaiu« 
provvisòria delia Civica, il fuoco presso 1* arsenale conti
nua. Di Dentro gettano racchette. , 

— 7 ott. (Oro 9 mattina ). 
.+ 

Tutta la notte fu bàttutoT arsenale in breccia dulia 

Stamane alle 8 1' arsenale si è reso; la guarnigione potè 
uscire lìberamente. Si distribuiscono le arnii. v 

Alla presa del palazzi) del ministero di guerra; Latour 
fn ferito da un cólpo di martello, trafitto dal pugnale di im 
Ungherese e poi dal popolo furioso impiccato. La dieta era 
permanènte tutta la nulle. Si risolse; dimissióne di Jelig. 
chichy esiglio dell' arciilueà Luigi e'dell1 aYciduehessa &>§„, 
e formazione di Un ministero piiptdare;VL'Imperature acceii' 
sente a tutto, ma oramàÌTRorpó TAnnrJ ■ * 

Fuori dell* uccisione di Latour ii'popoló ha dimostrata 
un contegno degno di lode, nemmeriiTtty solo furto obhc 

—;'8 ottobre: 
L'Imperatore si è allontanato sulla, strada di Linz, 

condotto da un corpo dì truppe lasciando un manifesta 
per essere contrassegnato dal Ministro ;del|e finanze, ma 
non si polera pubblicarlo essendo questo manifesto scWitu 
sotto T impressione che Vienna fosse nello stato di per folla 
anarchia e il trono minacciato. '■ < ■ 

■ 

— Lettere'di Vienna in dala^dell'S aggiungono, die 
il Latour fu trovato nascosto in una stufa, al 4° piano di 
sua abitazione. Che fuggito l'Imperatori.!, e rimasti senza 
potere, o nascosti i ministri, fu creato un Govfrno prov

visorio di dodici membri, tutti uomini popolari. Somma è 
ì' armonia che regna fra il popolo e le truppetlngarosi oil 
Italiane. I soli croati hanno fatto seria resistenza — de

; 

gni difensori) di uu sistema politico fatto per loro, 
Parie della Guardia Nazionale» sedotla o ingannala da 

ufficiali aristocratici, aveva tirato sulle truppe e sul pn* 
polo; ma si ravvide presto, e dopo la vittoria del popolo 
fece ammenda onorevole e fu accettata di nuovo in buonit 
fratellanza. 

- * - ■ -

L'Imperatore pare diretto a Francoforte. DPcesi clic 
Jellachich, abbandonatele sue, truppe, sia fuggito con lui. 
La Camarilla è dispersa — Y Impero sfasciato/disciolto, iti 
frantumi!! 

— Da altra lettera di Vienna dell' 8 ricaviamo: 
I reggimenti che si volevano spedire in Ungheria pcfuin 

due e Boemi; avendo ricusato di marciare fu inviato contco 
loro dell'artiglieria con un reggimento Galliziann guidalo 
dai generale Braida. II fuoco fu vivissimo — ma, ucciso il 
Braida con più di 40 soldati, «furono i Galliziani costretti a 
ritirarsi. 

U'pnpolosi divise poi in duevparti, altri che sostene

vano le truppe dovessero marciare, altri che no — Tulle le 
strade furono teatro del loro furore, ma principalmente la 
piazza e, la difesa di S. Stefano nvo la lotta.. durò acca

nitissima^ si combattè fin sugli altari. Vinsero quei che 
volevano che le truppe non partissero. 

L'Assemblea, giusta la stessa lettera, ha fatto meltftf 
Vienna in istalo di assedio. * 

Lo truppe si sono ritirate sul Belvedere sulle vici

name di Vienna da dove pare che vogliano bombardare l<i 
Città, la Dieta dichiarata in permanenza, la Città: tran

quilla,, la Guardia Nazionale fa il servizio della Città sotto 
gl'ordini della Dieta. 

D I L I G E N Z E 
PER 

LE MAREMME TOSCANE 
F ^ 

-

I) di 18 del mese correnle verrà rjaiuiyalo il consueto corso ili 
Diligenze tra Livorno e Grosseto direllamonto, parlondo ogni giorni* 
da ambedue le città allo ore che appresso: 

da Livorno a»ore 8 172 ani. 
da Grosseto a oro i l pom. 

AMMINISTRAZIONE RIUNITA DEI 
1 * 

PACCHETTI A VAPORE NAPOLE
r 

.'FANI,SARDI, .E FRANCESI. 

LA VILLE DE MAÌi'SFJUE 

, Koduce da Marsltla partirà dal l'orlo di Livorno, il 20 corrcaU1 « 
^ 

ore 'î pom. per Civitavecchia e Napoli 
Firenze 13 ottobre 1848. l\ GUIUÏ. 

Via Vacchereccìa N . 527; 
^ r r 4 ^ " ---— * * w 
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